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PREMESSA GENERALE 
 
Il seguente lavoro ha lo scopo di studiare la decorazione plastica degli edifici romanici 
nell’alto novarese, valorizzando le sue caratteristiche salienti, collocandola all’interno 
di un ambito specifico di produzione, puntando l’attenzione sulle maestranze di lapicidi 
che l’hanno realizzata, sui loro spostamenti e la loro formazione.  
Il lavoro si compone di tre sezioni, ciascuna delle quali ripartita in capitoli: le prime 
due hanno l’obiettivo di catalogare le sopravvivenze plastiche dell’alto novarese 
suddivise per contesti di appartenenza, ovvero edifici restituiti integri, manomessi 
oppure completamente perduti, di studiare in parte tali contesti dal punto di vista 
storico e strutturale e di approfondire la conoscenza della loro decorazione attraverso 
proposte comparative con la produzione plastica romanica ad ampio raggio e sul 
territorio preso in considerazione. Per avere un riscontro visivo su alcuni di questi 
confronti si rinvia alla terza sezione. Quest’ultima è strutturata per fornire degli 
elementi storico-geografici di approfondimento sul territorio e degli strumenti di 
rivalutazione dei dati proposti nei capitoli precedenti la conoscenza delle maestranze 
dei lapicidi che hanno operato sugli edifici in questione.  
Il territorio d’indagine, quello dell’alto novarese, è stato selezionato perché 
appartenente a quella fascia lacustre di ambito prealpino, posto su uno snodo viario 
che collega il Nord e il Sud delle Alpi: una tipologia di territorio che ha suscitato negli 
anni un certo interesse da parte della critica, legato alle migrazioni di maestranze che 
dalle regioni cisalpine si sarebbero propagate a macchia d’olio lasciando testimonianza 
della propria produzione artistica Oltralpe.  
La metodologia del lavoro ha richiesto di circoscrivere un piccolo lembo di terra, che 
coincide con la porzione settentrionale della diocesi di Novara, lo stesso che è stato 
preso in considerazione dalla pubblicazione realizzata da Rosemma Cusa negli anni 
Novanta del secolo scorso. La studiosa si è occupata del catalogo della scultura 
dell’alto novarese nei secoli X-XIII, dando largo spazio alla enumerazione e 
descrizione dei manufatti e proponendo soluzioni comparative per approfondire la 
conoscenza della plastica romanica nel Verbano Cusio Ossola. Delle conclusioni 
raggiunte dalla Cusa si dà conto al termine di ogni capitolo delle prime due sezioni, a 
volte concordemente con lei a volte in disaccordo, poiché si è utilizzato un approccio al 
materiale in analisi differente e poiché la finalità di questo studio è diversa, rivolta 
principalmente alle maestranze.  
 VI 
Esulano da questa indagine le sopravvivenze scultoree, pure importanti, conservate 
nella chiesa dei Santi Gervasio e Protasio a Domodossola, la cui provenienza è incerta, 
rappresentate dalla fascia capitellare del portale e da un architrave figurato e quelle 
che costituiscono l’apparato decorativo esterno della chiesa di Santa Maria Assunta a 
Montecrestese, mensole antropomorfe ben caratterizzate. Si è scelto di operare 
questo taglio per questioni stilistico-cronologiche, che spostano la realizzazione di tali 
opere in ambito già gotico e perciò prive di riscontri all’interno del catalogo proposto.  
Precisazioni dettagliate sulle scelte metodologiche compiute e sull’impostazione del 
lavoro vengono rinviate alle premesse che compaiono all’inizio di ogni sezione. 
